
Il ministro Vassalli ha avviato 
razione disciplinare 
e la procedura di trasferimento 
del magistrato siciliano 

Al Csm l'audizione si svolgerà 
davanti a due commissioni 
Stamane viene formalizzata 
la «comunicazione di garanzia» 

Da martedì il « Riggio 
Azione disciplinare e procedura per il trasferimento 
d'ufficio. Sono le decisioni del ministro1 Vassalli a 
carico di Gianfranco Riggio, il giudice che ha rinun­
ciato a collaborare con Sica a seguito di minacce 
mafiose. Ieri il comitato Antimafia del Csm ha prò-
posto alla prima commissione, competente per i tra­
sferimenti, di sentire congiuntamente Riggio. L'audi­
zione è prevista nella giornata di martedì. 

MWOINWINKL 

MROMA. Sarà con ogni 
probabilità quella di martedì 
la giornata cruciale per 
Gianfranco Riggio, posto 
sotto Inchiesta dal ministro 
della Giustizia Giuliano Vas­
salli. t in quella data che il 
giudice piegato dalle minac­
ce della mafia salirà le scale 
di palazzo del Marescialli 
per riferire la «sua» verità al 

Consiglio superiore della 
magistratura. Nell'aule Ba­
chete! si troverà di fronte, 
per un'audizione a porte 
chiuse, I consiglieri della pri­
ma commissione referente e 
quelli del comitato Antima­
lia. 

È stalo proprio il comitato 
Antimafia, nel pomeriggio di 
ieri, a sciogliere i dubbi sulle 

modalità operative del Con­
siglio di fronte a questo caso 
cosi complesso, è delicato. 
Ha chiesto infatti alla prima 
commissione, competente 
per i trasferimenti d'ufficio, 
di procedere congiuntamen­
te all'audizione del Riggio 
nella prima seduta utile dèl­
ia prossima settimana. Lune­
di è il Primo Maggio, la riu­
nione si prevede dunque per 
martedì. 

Ma sarà la stessa prima 
commissione, convocata per 
stamane, a formalizzare la 
chiamata del giudice sicilia­
no. Lo farà con la cosiddetta 
comunicazione di garan­
zia*, l'equivalente - per il 
Csm - della comunicazione 
giudiziaria. Con quest'atto si 
avvia una vera e propria 
Istruttoria per accertare se 

sussistano gli estremi per il 
trasferiménto d'ufficio, ovve­
ro l'incompatibilità ambien­
tale e funzionale. 

Nel caso di Riggio, l'ispet­
tore ministeriale Vincenzo 
Rovello è stato assai chiaro 
nel suo rapporto, Rileggia­
mo le sue battute conclusi­
ve. «Tutto II comportamento 
del doti. Riggio denota che 
si è colposamente posto in 
una obiettiva situazióne di 
incompatibilità ambientale 
ad amministrare giustizia in 
zone Caratterizzate da un al­
to indice di criminalità orga­
nizzata». E quindi, «vengono 
a concretizzarsi le condizio­
ni previste dall'art, 2 della 
legge sulle'guarentigie per 
chiedere il trasferimento 
d'ufficio del doti. Riggio in 
altre zone del territorio na­

zionale ove non operino 
gruppi criminali di stampo 
mafioso e in incombenze 
dove possa amministrare 
giustizia con la credibilità 
dovuta all'ordine giudizia­
rio». 

Al tempo stesso, Rovello 
aveva definito l'atteggiamen­
to di Riggio 'ispirato a scarso 
senso di responsabilità e di 
riservatezzaa e perciò «su­
scettibile di valutazione in 
sede disciplinare». Vassalli, 
accogliendo in pieno le con-
slderarzioni del suo inviato 
in Sicilia, ha promosso an­
che l'azione disciplinare. 
Questa avrà soggetti e per­
corsi differenziati rispetto al­
l'Indagine che si avvia oggi 
in prima commissione. È in­
fatti il procuratore generale 
della Cassazione ad accol­

larsi la pratica, che - in caso 
di rinvio a giudizio - sfocerà 
nella fase dibattimentale da­
vanti alla sezione disciplina­
re del Csm. A questo punto 
('«imputato»,. rischia, come 
sanzione più grave, la desti­
tuzione dall'incarico. 

Tempi, lunghi, in ogni ca­
so, si profilano per l'azione 
disciplinare. Invece la prima 
commissione - di cui e pre­
sidente Mario Gomez d'Ava-
la - dovrebbe adottare ritmi 
ragionevolmente accelerati 
per corrispondere alle esi­
genze di chiarezza che il 
•giallo Riggio» impone. In ef­
fetti, è pesante il colpo che -
quale che sia la chiave di 
lettura della vicenda - è ve­
nuto alla credibilità e alla 
compattezza della magistra­
tura siciliana. E troppe cose 

non hanno avuto sin qui 
una spiegazione plausibile, 

Ancora non è dato sapere 
se Riggio ha realmente subi­
to gravi minacce da un 
emissario della mafia, il me­
se scorso in una via di Calta-
nissétta; e se queste'minac­
ce riguardavano - come egli 
ha affermato - la sua colla­
borazione con l'alto com­
missario Sica, o non piutto­
sto la sentenza che si accin­
geva a pronunciare al pro­
cesso di Agrigento contro la 
mafia empedoclina. Per non 
parlare del ritardo di cinque 
giorni nella denuncia delle 
minacce ricevute e dell'in­
tervista televisiva che ne se­
gui. Insomma, non manca­
no - per gli «Inquirenti» del 
Csm - i punti oscuri su cui 
far luce. 

A Castellammare di Stabia 19 ordini di cattura per l'agguato ai D'Alessandro 
In manette solo 6. Latitanti i fratelli Imparato, capi del clan rivale 

Diciannove ordini di arresto sono stati firmati dai 
giùdici che indagano sulla strage di camorra com­
piuta otto giorni fa a Castellammare di Stabia, costa­
ta la vita a quattro uomini della scorta del boss Mi­
chele D'Alessandro. I provvedimenti sono stati emes­
si contro i due presunti organizzatori del massacro 
(che sono sfuggiti) e diciassette appartenenti alla 
banda di d'Alessandro. Undici sono latitanti. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO: 

(Novanti* Buonccon) uno degli a * i f a p i 

m NAPOLI Scoperti due de­
gli autori del massacro del 21 
aprile scorso a Castellammare 
di Stabia. A capo del Gom­
mando, formalo almeno da 
dieci persone, che ammazzò 

Buattro camorristi dei clan 
''Alessandro, c'erano i fratelli 

Francesco e Umberto Impara­
to, fino a qualche mese fa eie1-
menti di spicco del clan di Mi­
chele D'Alessandro, la vittima 
designata e miracolosamente 
scampata all'agguato. Contro 
di loro 1 magistrati del pool 
antfcamarra D'Alleno, Catterò 
e Zuccarelll hanno firmato gli 

ordini di arresto. Finora poli­
zia e carabinieri non sono riu­
sciti a rintracciarli. GII stessi 
giudici hanno ordinato la cat-
tura di diciassette pregiudicati, 
tutti appartenenti-allo stèsso 
clan. Sono accusati di asso-
.ciazione a delinquere di stam­
po camoitist.$b,>pk)&ses5o ille­
gale di armi e spari in luogo 
pubblico. Di questi, solo sei 
sono finiti in manette: il boss 
Michele D'Alessandro, 43 an­
ni; Elio Rotondale, 39 anni; 
Giovanni Buonocore, 38 anni; 
Antonio De Luca, 41 anni; Ci­
ro Avella, 44 anni; Giuseppe 

Riccardi, 42 anni. Quest'ulti­
mo è stato arrestato a Mode-
na.Ad appena una settimana 
dalla strage, dunque, polizia e 
carabinieri (che per l'occasio­
ne hanno lavoralo gomito a 
gomito) sono riusciti a far pie­
na luce sul massacro. Gli uo­
mini di D'Alessandro nel miri* 
no dei magistrati furono già 
arrestati il 27 febbraio scorso 
dalla squadra mobile della 
Questura dì Napoli, ma furono 
rimessi in libertà qualche gior­
no dopo per insufficienza di 
indizi: l'iniziativa, che suscitò 
perplessità e critiche, fu adot­
tata dagli stessi magistrati che 
ieri si sono decisi a firmare gli 
ordini di cattura. 

- Gli Inquirenti hanno accer­
tato che ì dissensi tra Michele 
D'Alessandro e il suo «luogo­
tenente»^ Umberto Imparato 
nascono quando il boss esce 
di galera, dopo che la Corte di 
Cassazióne aveva annullato 
una condanna all'ergastolo 
per triplice omicidio. D'Ales­
sandro, una volta libero, pren­
de nuovamente In mano le re* 
dini della banda. Chiede con­

to e ragione della gestione af­
fidata in sua assenza a Um­
berto Imparato. Qualche me­
se fa, il boss convoca il suo 
vice ad una «riunione» in una 
casa diroccata di Scarnano, il 
quartier generale delia banda. 
Ma Imparato, a quell'incontro, 
non si presenta: scompare 
dalla circolazione con il fratel­
lo. Tra la malavita stablese cir­
cola la voce che i due abbia­
no rubato dalie casse dell'or­
ganizzazione ben cinque mi-
liardi.Per mesi, invano, gli uo­
mini di don Michele danno la 
caccia agli Imparato. I fratelli, 
consapevoli che la «sentenza» 
contro di loro è già slata 
emessa, si organizzano dalla 
latitanza: si "alleano con uno 
dei due clan di Sant'Antonio 

•Abate. Pers Francesco e Um-
f berlo Imparato diventa un gio­
co organizzare l'agguato con­

dirò l'ex capo. Sanno che il 
boss, in libertà vigilata, ogni 
mattina si reca nella caserma 
dei carabinieri, accompagna­
to dal fratello Domenico e da 
almeno quattro «guardaspal­

le», per firmare il registro delle 
presenze. Si appostano con i 
loro nuovi amici nei pressi 
delle Terme di Castellamma­
re. Quando il corteo delle 
•Honda 500>, su cui viaggiano 
D'Alessandro e i suoi, e sotto 
tiro all'impazzata partono le 
raffiche: centinaia di colpi rag* 
giungono Domenico D'Ales­
sandro e due della scorta che 
muoiono all'istante. Un quar­
to uomo, Giuseppe Svignano, 
morirà due giorni dopo In 
ospedale. Nella sparatoria Mi­
chele D'Alessandro, la vittima 
designata, si salva per miraco­
lo: solo alcuni proiettili lo cen­
trano ad una gamba e alla 
mano destra. Nel fuoco incro­
ciato, viene a trovarsi per caso 
un ragazzino di sei anni, Car­
mine (ovine, ferito lievemente 
ad un piede. 

ieri è morto all'ospedale 
•Cardarelli» dì Napoli il pregiu­
dicato Giuseppe Gagliardi, 
coinvolto in un altra strage in 
provincia di Caserta. Salgono 
cosi a quattro le vìttime del­
l'agguato di sabato scorso a 
Casal di Principe. 

Graziarlo Meslna 

Tempi lunghi della giustizia 

Per un duplice sequestro 
Graziano Mesina accusato 
dopo più di venti anni 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

«•CAGLIARI. Le disavventure 
giudiziarie di Graziano Mesi-
na, l'ex •prìmula rossa* del 
banditismo sardo, non finisco­
no mai. 

Nel carcere di Novara, dove 
sconta l'ergastolo e numerose 
condanne per .sequestri è 
omicidi, l'ex bandito di Orge* 
solò si vedrà notificare Infatti, 
nei prossimi'giorni, un nuovo 
mandato di cattura per un du­
plice sequestro compiuto 21 
anni fa. Ad annunciarlo è sta­
to ieri il giudice istruttore del 
tribunale di Oristano, Marian-

gela Passanisi, durante una 
reve conversazione con i 

cronisti di giudiziaria. 
Il rapimento •riesumato. « 

quello délràtlora medicò con­
dotto e del veterinario comu­
nale di Bortigali, un piccolo 
centro deil'Oristanese. Larda­
ta, il 30 gennaio 1968. Quella 
notte ì due professionisti, Do­
menico Canetto ed Ennio 
Pappandrea erano stati a ce­
na insieme con altri amici in 
un casolare alla periferia del 
paese. L'agguato avvenne da­
vanti alla casa del farmacista, 
Costantino Cuccuni, dove 
avevano appena bevuto il bic­
chierino della -staffa.: un 
commando di sette o ptlo uo­
mini armati e mascherati co­
strinsero medico e veterinario 
a satire su un'auto, con la 
quale si diressero verso le 
montagne della Barbagia. 
Trattative e liberazione degli 
ostaggi si svolsero a tempo re­
cord: dopo appena nove gior­
ni, infatti, Canetto e Pappan­
drea furono liberati, in seguito 
al pagamento di un riscatto di 
26 milioni di lire. 

Le indagini successive non 
sono mai approdatela nulla e 
il sequestro era sta» ormai 
•archivialo, fra quelli «ad ope­
ra di ignoti». Lo stesso interro­
gatorio, alcuni mesi fa, dei 
due ex ostaggi, non sembrava 
preludere ad una riapertura 
vera e propria del caso. Inve­
ce, ieri, l'annuncio a sorpresa 
deH'imminehte incriminazio­

ne di Graziano Meslna, a 
quanto pare l'unico del com­
mando di banditi ad esaere 
stato Identificato ed accusato. 
SU quali basi? Il giudice Passa­
nisi su questo punto ha prete­
rito mantenere il più assoluto 
riserbo. Èia seconda inchiesta 
riesumata dal giudice orista-
hese in questi mesi, dopo 
quella per il sequestro e l'omi­
cidio del deputato democri­
stiano Pietro Riccio, 1 cui pre­
sunti responsabili sono stati 
individuati a circa 14 anni di 
distanza. 

Questa nuova inchiesta fa 
ovviamente scalpore soprat­
tutto per la popolarità dell'ac­
cusato. Graziano Meslna è sta­
to infatti il bandito più famo­
so, in Sardegna, negli anni 60, 
i più «aldi- e drammatici nel­
la storia dei sequestri di perso­
na. Il suo nome 6 legato à nu­
merosi rapimenti e anche a 
qualche omicidio nonché a 
•epiche» evasioni e a furiose 
battaglie contro le forze del­
l'Ordine, come quella che ver.. 
t'anni fa costò la vita ad un 
•basco blu» e al suo luogote­
nente spagnolo Miguel Alien-
za, sulle montagne di Orgoto-
lo, dopo l'ennesima fuga dal 
carcere. Mesina, In prigione, 
ha avuto rapporti con un 
gruppo di terroristi neri, e sta­
tò contattato anche dai servizi 
segreti e fu persino avvicinato • 
dall'editore Feltrinelli che ten­
tò di fame un rivoluzionario. 
Col passare degli anni, però, il 
suo carattere si è profonda­
mente modificato e l'ex 'pri­
mula rossa» è diventato un de­
tenuto modello. Il suo nome e 
tornato nuovamente alla ribal­
ta nell'aprile di 4 anni fa 
quando, approfittando; di un 
permesso, è di nuovo evaso: 
questa volta, però, si è trattato 
semplicemente di una >fuga 
d'amore», assieme alla fidan­
zata Valeria, conclusasi nel 
volgere di pochi giorni. E stato 
l'ultimo sussulto di rivolta del 
bandito, poi tutto è tornato 
nella normalità. 

Il caso del bimbo strangolato nell'86: assolto Bruno Lorandi 

Cristian non fu ucciso dal 
Ma quella morte resta un enigma 
Bruno Lorandi, marmista di Nuvolento, non seque­
strò né uccise, il 28 aprile dell'86, il proprio figlio 
Cristian: la Corte d'assise di Brescia l'ha assolto ieri, 
per 11 primo reato «perché il fatto non sussiste», per 
il secondo per insufficienza di prove. Lorandi ora è 
libero, scagionato, o quasi, dal sospetto d'aver com­
piuto quell'atroce delitto. Resta l'enigma: chi stran­
golò il bimbp con un fil di ferro? 

CARLO BIANCHI 

• i BRESCIA. Cristian Lorandi 
era scomparso poco dopo le 
due del pomeriggio del 28 
aprile 1986 da via Scatola, a 
Nuvolento, In provincia di Bre­
scia. Il cadavere venne ritrova­
to nel primo pomeriggio del 
giorno successivo in un bo­
schetto sulla sommità del 
monte Maddalena. A scoprirlo 
fu suo padre, che disse d'aver 
seguito le Indicazioni di una 
telefonata anonima che tutta­
via, poi, risultò essere falsa. 
Una circostanza che per la 
pubblica accusa fu fonda­
mentale, per stabilire la re­
sponsabilità o il concorso nel 
reato di Bruno Lorandi. A ciò 
s'aggiunse la storia di una 
strana confessione (poi ritrat­

tata) nella quale, il marmista 
disse che il bimbo era morto 
mentre cercava di salire nella 
sua macchina, una «500». Ieri, 
dopo 38 udienze, dopo aver 
ascottato 240 testimoni, e do­
po una camera di consiglio 
durata 40 ore, la Corte d'assi­
se ha mandato assolto l'uomo 
dalla spaventosa accusa d'a­
ver inscenato lui slesso il se­
questro de) figlio decenne e 
l'assassinio. È una sentenza 
che lo scagiona però, in parte, 
in forma dubitativa. Lascia in­
fatti in piedi alcuni dei pesanti 
interrogativi che avevano por­
tato Bruno Lorandi sul banco 
degli accusati, Anche alla luce 
del suo strano comportamen­
to: la confessione poi ritratta­

ta, lettere anonime fatte giun­
gere ai carabinieri e all'autori­
tà giudiziaria. Un processo lar­
gamente indiziario che aveva 
determinato una profonda 
frattura fra i magistrati fin dal­
la fase istruttoria: ricusazioni, 
prese di posizione della Pro­
cura contro l'Ufficio istruzione 
che già una volta aveva rimes­
so in libertà l'imputato per 
mancanza di indizi. 

Dopo la sentenza di ieri, in 
mancanza di delucidazioni 
che potranno aversi solo con 
la lettura del dispositivo, non 
si può certo dire che sia stata 
fatta chiarezza: la Corte d'assi­
se di Brescia ha optato per un 
ruolo in parte pilatesco. Il pm, 
Francesco Piantoni, aveva in­
vece concluso la sua lunga re­
quisitoria con la richiesta di 
18 anni di carcere per Bruno 
Lorandi, per la sua piena 
compartecipazione alle varie 
fasi del sequestro del figlio, in 
concorso con altri. E, dopo la 
lettura della sentenza, il pm 
ha reso noto che presenterà 
ricorso in appello contro que­
st'assoluzione. 

La sentenza è stata letta a 

sorpresa^ in un'aula se-iìvuo-
ta. Assente lo stesso imputato 
che, già agli arresti domicilia­
ri, aveva ottenuto un permes­
so per assistere a un rito di 
suffragio in memoria del fi­
glio. Pii) lardi ha commentato: 
•Sono tre anni che continuo a 
ripetere che non ho fatto 
niente. È stata dura per me e 
per mia moglie: proveremo a 
pensare al nostro futuro. Ora 
siamo solo noi due, il nostro 
Cristian ci è stato portato via e 
non sappiamo da chi. Vor­
remmo sapere chi l'ha ucciso 
in quel modo orribile». £ sua 
moglie, la signora Bruna Bu­
gna, ha accettato di commen­
tare da parte sua, sia pure 
succintamente, la sentenza, ri­
cordando i tre anni d'Incubo 
vissuti dalla scomparsa del fi­
glio: «Sono stati anni terribili. 
Ma la famiglia è rimasta unita, 
se non serena: la scomparsa 
del piccolo Cristian ha pesato, 
inevitabilmente, sulla nostra 
vita. Non ho mai avuto dubbi 
sull'innocenza di Bruno», ha 
detto lei, madre del bimbo uc­
ciso e moglie dell'imputato. 
•Oggi la sentenza della Corte 
d'assise mi dà giustizia». 

«RÌGercate» 12 ex miss Italia 
• • ROMA. Chi le ha viste? Dodici ra­
gazze sono state «le più belle del rea-
me» dal '39 In poi: tutte miss Italia per 
qualche giorno e tornate subito dopo 
nell'anonimato di una vita «normale», 
Ora Enzo Merigllanl, patron del con­
corso di bellezza più famoso d'Italia le 
cerca per invitarle alla grande lesta del­
le mozze d'oro» di Miss Italia, che si 

svolgerà a Salsomaggiore dal 28 agosto 
al 2 settembre. Tutte le altre bellissime, 
sono state rintracciate ed hanno accet­
tato di salire ancora una volta sulla 
passerella. 
Le dodici più belle d'Italia che manca­
no all'appello sono state cercate nelle 
loro città d'origine, ma si sono trasferi­
te senza lasciare traccia. E allora il pa­

tron ha pensato di lanciare l'appello: 
«Aiutatemi a trovarle». 

Le «disperse» da trovare sono, isabel­
la Vemay, Gianna Maranesi, Adriana 
Serra, Mariella Giampìeri, Eloisa dan­
ni, Eugenia Bonino, Beatrice Faccioli, 
Paola Falchi, Lajla Rigazzì, Franca Cat­
taneo, Alba Rigazzi, sorella di Lajla, Li­
via Jannoni. 

Movimentata «vernice» della mostra sull'arte italiana a palazzo Grassi 

«Quel quadro è una crosta» 
Falso de Chirico esposto a Venezia? 
«Giallo» a Venezia, alta attesissima mostra sull'arte 
italiana nella .prima metà del secolo . A palazzo 
Grassi è stato esposto un quadro di d e Chirico fal­
so? È quanto sostiene il critico Maurizio Calvesi 
c h e ieri si è d imesso per questo motivo dal comi­
tato scientifico della manifestazione. «La tela è au­
tentica, Calvesi si sbaglia» replica Maurizio Fagiolo 
Dell'Arco, un altro membro del comitato. 

••VENEZIA. Un quadro di 
Giorgio de Chirico, «Prospetti­
va con giocattoli» (1915), ap­
partenente alla collezione De 
Meni) di Houston, esposto nel­
la mostra «Arte italiana • Pre­
senze 1900-1945», che s'inau­
gura oggi a palazzo Grassi, a 
Venezia, è stato denunciato 
dallo storico dell'arte Maurizio 
Calvesi, membro del comitato 
scientifico della mostra, come 
«falso-, già un anno fa, lo stes­
so Calvesi ne aveva sostenuto 
la falsità in un articolo appar­
so sulla rivista da lui diretta 
«Art e dossier». «Quello che ha 
detto Calvesi a proposito del 
quadro di de Chirico - ha ri­
battuto un altro membro del 
comitato scientifico, Maurizio 
Fagiolo Dell'Arco, che ha 
scritto un catalogo ragionato 
su de Chirico - lo ritengo un 
suo capriccio, a parte il fatto 
che Calvesi non è un conosci­
tore di de Chirico, il quadro è 
indiscutibilmente autentico e 
non lascia margine ad alcun 
dubbio». 

L'«ìncidente» è accaduto 
verso le 11 di ieri, durante la 
«vernice»: Calvesi, passando 
per la saia al primo piano de* 
dicata, appunto, a de Chirico, 
ha subito notato il quadro, 
che misura centimetri 55 per 
46, dichiarandolo «falso» e ha 
avuto un'animata discussione 
con il direttore artistico di pa­
lazzo Grassi, Pontus Hulten. 
«Non sapevo che ci (osse quel 
quadro - ha detto Calvesi - e, 
a questo punto, ritengo di do­
vermi dimettere da un comita­

to che se ne fa garante*. .Se­
condo Fagiolo Dell'Arco che, 
tra l'altro, è stato consulente 
di de Chirico all'epoca dei 
processi per i «falsi», tutto pro­
va che il quadro in questione 
è autentico. In particolare, 
una fotografia del 1929, che lo 
ritrae nella casa del grande 
sarto Dousset. Ma è proprio 
questa foto che, secondo Cal­
vesi, proverebbe il «falso», in 
quanto, a suo parere, le di­
mensioni del quadro della fo­
tografia e quelle dell'opera 
esposta a palazzo Grassi sono 
diverse. Da qui l'accusa dì 
«falso», che Fagiolo Dell'Arco 
respinge. «A parte il fatto che 
sarebbe impensabile ricavare 
un quadro da una foto in 
bianco-nero di pochi centime­
tri - ha detto - il quadro è au­
tentico. Non a caso, sul retro, 
reca un'etichetta del 1915 del 
gallerista Paul Guillaume di 
Parigi, che era il mercante dì 
de Chirico, ma c'è di più: lo 
stesso quadro fu esposto a Pa­
rigi, tra il 1915 ed il 1916, in 
una mostra intitolata «Peintu-
res nouvelles». E, se non ba­
stasse, esiste anche un carteg­
gio tra de Chirico e Dousset 
per l'acquisto dì quadri, in- , 
somma, tutto toma». f 

Morto nel 1930 Dousset, 
«Prospettiva con giocattoli» 
scomparve per riapparire tren-
tViiirvi dopo, nel 1960, in una 
collezione privata in Francia 
da dove fini alla collezione De 
Menil di Houston. Lo stesso 
Fagiolo Dell'Arco, infine, ha 
ricordato come, alcune setti-

Gae Aulenti 
(a sinistra) 
e Marella 
Agnoli) 
alla «vernice» 
della mostra. 
In basso, 
il dipinto 
•Prospettiva 
con giocattoli» 

di essete 
un falso 

mane fa, ci sia stata l'ultima 
riunione del comitato scientit> 
co. t[n quell'occasione - ha 
detto - Pontus Hulten illustrò 
la mostra quadro per quadra 
e sala per sala. Calvesi giurue 
in ritardo, ma sul tavolo c'era 
tutto, compresa la documen­
tazione del quadro di de Chi­
rico. Se aveva qualcosa da dì-
re perche non l'ha detto allo­
ra». 

Per tutta risposta, nella tar­
da serata di ieri, Maurizio Cal­
vesi ha confermato la decisio­
ne di dimettersi dal comitato 
« n-niifico della mostra; «Ri-
innati molto grave - ha detto -
t hi mi sìa stato fatto trovare 
noia mostra, senza neppure 
aderirmi, un quadro che ho 
d i *\ irato falso. Anche se il 
d .IIII'O fosse autentico non 
« ni Perebbe nulla, ma se vo­
ti imo entrare nel merito del-
iti nw stìone bisogna ricordare 
tl« * stato rifiutato dal catalo­
go » nerale dell'opera di de 
Chino che cura, per la Fon­
du i ie de Chirico, Claudio 
•Umili noto come il massimo 
es[Kto della pittura dell'arti* 
•»td i-ispetto l'opinione di Fh* 
' nki Dell'Arco - ha concluso 

i wiì - ma mi meravìglia il 
u «portamento dì Hulten». 
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